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La mostra è articolata in cinque sezioni

Coltivazione
Gelsi bianchi, neri o rossi…
Filari o “prato-gelso”…

Cultivar ornamentali o per la produzione
di foglie, frutti e legname…

Bachicoltura
…ragionedi orgoglio e importante reddito per l’agricoltura

subalpina fino alla prima metà del 1900

Utilizzo
…unpercorsotra gli utilizzi innovativi

di un albero dimenticato

Paesaggio
Nell’Ottocento le campagne piemontesi

apparivano “foltedi moroni”…

I filari si presentano come una permanenza storica,
segnodi un’antica coltura e tradizione…

Sparuti filari,
solitario relitto di un tempo…

Il gelso nel mondo
Originariodell’Estremo e del MedioOriente, si è diffuso in tutto
il mondo in quanto alimento principale per il bacodaseta

il gelso
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nel paesaggio agrario piemontese

Nella storia di Castellazzo Bormida la gelsi-bachicoltura e 
l’industria serica hanno rappresentato, dal XVIII secolo sino alla 
prima metà del XX secolo, una importante voce economica 
locale.
Documenti d’archivio attestano l’esistenza di filatoi ad acqua 
già a partire dal XVIII secolo. Nel secolo successivo l’attività 
serica si ampliò ulteriormente e risultavano esistenti e funzio-
nanti in paese ben 6 opifici, che occupavano 400 operaie.
Diffusa a livello capillare risultava essere la gelsi-bachicoltura, 
che veniva praticata da quasi tutte le famiglie castellazzesi e in 
particolar modo dalle donne.  A testimonianza dell’importanza 
di questa attività, nel 1888 venne istituito il Mercato dei Bozzoli, 
sotto i portici del Comune, e il Mercato della foglia di gelso, 
particolarmente ricercata per resa e qualità, che si teneva nella 
attuale Piazza Vittorio Emanuele.

“La Gelsicoltura, colla conseguente industria dell’allevamento del 
filugello, rappresenta infatti per contrade come la nostra, uno dei 
mezzi più naturali, facili, convenienti, di sfruttare le condizioni 
dell’ambiente climatico e tellurico” (Favero, 1926).


